RELAZIONE ILLUSTRATIVA

1. In non poche regioni italiane è in atto un processo di revisione delle leggi urbanistiche informato a una nuova coscienza delle risorse territoriali, al contenimento del consumo di suolo, alla rigenerazione urbana e al riuso della città esistente, a una maggiore partecipazione dei cittadini al governo del territorio, alla trasparenza delle scelte di pianificazione, alla più efficace cooperazione tra i diversi livelli e soggetti istituzionali e a una concreta programmazione degli interventi.
È necessario quindi investire nella riqualificazione ambientale e urbana quale vettore di riconversione economica, tutelando lo spazio rurale e rallentando il consumo di suolo. In particolare, questa legge intende anche proteggere e valorizzare le aree interne, il paesaggio e in generale la cultura del territorio, promuovendo politiche di rigenerazione urbana. Un tale approccio consentirà ai Comuni di attuare azioni pubbliche non di espansione, ma di trasformazione dell’esistente; di ridurre il consumo di suolo verso la città densa al fine di diminuire i costi urbanizzativi e di gestione dei servizi pubblici; di mettere in sicurezza il patrimonio edilizio pubblico e privato, tenendo conto che nelle zone a rischio sismico in Puglia risiedono 2 milioni di persone, mentre altre convivono con il rischio idrogeologico.
Uno strumento determinante è la rigenerazione urbana, che consente di affrontare tutte le problematiche di governo in maniera articolata e integrata, compresi gli impatti sociali e la reale fattibilità economico-finanziaria per ottenere l’incentivazione degli interventi di restauro e di recupero del patrimonio pubblico e privato, onde accentuarne i profili di interesse sia culturale che turistico.

2. È necessaria un’organica riforma della l.r. n. 20/2001 legata all’evoluzione dei tempi, all’adeguamento agli ordinamenti superiori e all’armonizzazione dell’ordinamento regionale, soprattutto nel rapporto con i piani settoriali.
Anche la l.r. n. 14/’09 sul c.d. “piano” casa, oramai vigente da dodici anni, deve rapidamente concludere la sua missione d’urgenza, cioè di rivitalizzare l’economia, per sfociare in una meditata sistemazione organica del quadro regolativo.
Per tali ragioni è necessario elaborare una nuova legge di disciplina del governo e uso del territorio organica.
Si pone, inoltre, sempre di più all’attenzione dei temi della pianificazione e della legislazione nazionale e regionale la questione del depauperamento del suolo, risorsa esauribile e non rinnovabile. Pertanto è necessario armonizzare lo sviluppo economico con il suddetto principio.
Il testo unico dell’edilizia di cui al d.P.R. 6 giugno 2001, n. 380 ha subìto nel tempo numerose modifiche e integrazioni volte non solo alla semplificazione dell’attività autorizzativa e alla liberalizzazione delle attività edilizie minori, ma anche alla regolazione urbanistica, prevedendo la possibilità di attuare i piani di lottizzazione o gli accordi comunque denominati dalla legislazione regionale per stralci funzionali, di convenzionare il permesso di costruire, di favorire il permesso di costruire in deroga ove ordinato alla riqualificazione delle aree dismesse: tutte innovazioni di cui la disciplina regionale in materia di governo del territorio deve tenere conto.

3. Dopo l’entrata in vigore del Piano paesaggistico territoriale regionale (PPTR), che costituisce un punto fermo nella politica di tutela degli interessi del paesaggio del territorio pugliese, si pone l’esigenza di rivedere in modo organico la disciplina della pianificazione territoriale e urbanistica con l’obiettivo della semplificazione e dello snellimento dei procedimenti amministrativi e della certezza delle prescrizioni urbanistiche secondo le seguenti direttrici:
1. rivedere il sistema della pianificazione urbanistica comunale attraverso una nuova concezione del piano, da considerare unico strumento urbanistico le cui priorità devono riguardare sia la riduzione del consumo di suolo, sia il favor per la riqualificazione urbana mediante sostituzione, addensamento e riuso, anche attraverso strumenti consensuali che privilegino la rigenerazione delle realtà urbane consolidate in via di degrado;
2. superare gli interventi derogatori e frammentati della disciplina del “piano” casa, la cui nuova proroga scade il 31 dicembre 2022, riunificando le politiche urbane in un quadro organico e sistematico a favore degli interventi di modernizzazione delle città pugliesi;
3. prevedere adeguati strumenti di governo del territorio volti a favorire l’interazione tra la pianificazione, la tutela e le opportunità offerte dalle politiche di sviluppo nel territorio agricolo, diversificate in relazione ai contesti territoriali.

4. La legge si compone di 29 articoli, suddivisi in 5 capi.
Il capo I, che si compone di tre articoli, indica le finalità, i principi, l’oggetto, gli obiettivi e le definizioni racchiuse nel corpus normativo.
Il capo II, che si compone di un solo articolo, regola i compiti della Regione, dei Comuni, delle Province, 
della Città metropolitana di Bari, delle aggregazioni stabili e temporanee tra enti locali nonché dei Consorzi per lo sviluppo delle aree industriali.
Il capo III, che si compone di sette articoli, disciplina anzitutto la pianificazione di imputazione c.d. complessa, cioè regionale e statale, anche nei suoi rapporti con gli strumenti urbanistici di ambito minore, disegnando la figura del Piano territoriale regionale.
Inoltre, la legge prevede la formazione di piani tematici di iniziativa e imputazione solo regionale (Piani di settore e Progetti speciali territoriali).
Il capo IV, strutturato in sedici articoli, si occupa poi della pianificazione di livello provinciale e comunale. La normazione ivi racchiusa regola altresì le ipotesi di riqualificazione, addensamento e sostituzione urbana prevedendo appositi incentivi urbanistici ed economico-finanziari nonché misure premiali e scambi edificatori da realizzare anche mediante accordi con i proprietari.
Sono poi gli disciplinati gli interventi nel territorio non urbanizzato, la perequazione urbanistica, la cessione compensativa e la pianificazione attuativa, da realizzarsi mediante Piani comunali di livello secondario. Infine, la legge recepisce alcune norme di incentivo della l.r. 14/2009 sul c.d. “Piano” casa.
Il capo V, di due articoli, contiene le norme finali. La prima delle quali abroga le norme della l.r. n. 14/2009 cit. non espressamente richiamate dalla legge organica, mentre la seconda stabilisce l’entrata in vigore della legge il giorno stesso della pubblicazione sul B.U.R.P.



Il Consigliere presentatore
Antonio Tutolo

























NORME GENERALI SUL GOVERNO 
E LA TUTELA DEL TERRITORIO



CAPO I
FINALITÀ, PRINCIPI, OGGETTO, OBIETTIVI E DEFINIZIONI


ART. 1
FINALITÀ E PRINCIPI

1. La Regione Puglia, in attuazione dei principi generali dell'ordinamento, dell’Unione Europea e dei vincoli derivanti dagli obblighi internazionali, programma, disciplina e controlla gli assetti, le trasformazioni e gli usi del territorio, inteso come bene comune, garantendo che ciò avvenga in una dimensione integrata, proporzionata, equa e sostenibile tra le sue componenti naturali, paesaggistiche, storiche, culturali, sociali ed economiche.
2. Questa legge assicura il rispetto dei principi di: 
a) sussidiarietà, mediante la concertazione e la leale collaborazione tra i diversi soggetti ed enti coinvolti, anche al fine di dare effettiva attuazione al metodo della copianificazione; 
b) efficienza e celerità dell'azione amministrativa attraverso la semplificazione dei procedimenti e il ricorso preferenziale al modulo della conferenza di servizi;
c) trasparenza delle scelte, garantendo la più ampia partecipazione e il coinvolgimento attivo di tutte le formazioni sociali e dei singoli cittadini;
d) equità e solidarietà, anche attraverso il ricorso alla perequazione urbanistica;
e) contenimento del consumo di suolo e ripermeabilizzazione delle aree inficiate. 


ART. 2
OGGETTO E OBIETTIVI

1. Questa legge disciplina gli interventi della Regione, dei Comuni e delle loro unioni e associazioni, delle Province e della Città metropolitana di Bari in materia di pianificazione, di trasformazione e di uso e riuso del territorio. 
2. Le azioni disciplinate da questa legge perseguono: 
a) la più ampia diffusione della conoscenza omogenea e interattiva delle caratteristiche del territorio, nelle varie scale, attraverso sistemi informatici integrati e di mappatura georeferenziata;
b) una migliore strutturazione dei sistemi di conoscenza tradizionali basati sulla catalogazione, anche interattiva e virtuale, delle esperienze sedimentate nelle culture dei singoli territori, garantendo l’effettiva e adeguata connettività della rete di trasferimento dati su tutto il territorio regionale;
c) il progressivo contenimento del consumo di suolo, favorendo la riqualificazione, la rigenerazione olistica e il riuso del patrimonio territoriale edificato;
d) la conservazione e la gestione del patrimonio territoriale, promuovendone la valorizzazione in funzione di uno sviluppo locale integrato, solidale, equo e sostenibile;
e) la riduzione dei fattori di rischio connessi alle calamità naturali e all'utilizzazione impropria, sproporzionata e non adeguata degli usi del territorio, allo scopo di garantire la maggiore sicurezza e la qualità di vita delle persone e della fauna che con esse interagisce; 
f) la salvaguardia e l’ottimizzazione della qualità delle matrici ambientali (suolo, acqua, aria) e dei sistemi ecologici (flora e fauna) interessati dai processi di trasformazione, uso e riuso del territorio;
g) il progressivo adattamento ai cambiamenti climatici e la previsione di modelli di transizione energetica dalle fonti convenzionali a quelle rinnovabili;
h) la valorizzazione di un sistema e di una rete di città e d’insediamenti equilibrato, policentrico, rispettoso delle tradizioni e aperto al dialogo verso l’esterno, che promuova altresì la massima sinergia e integrazione tra i diversi territori non solo della Regione, nel rispetto del principio di sviluppo locale di tipo partecipativo, di inclusione sociale e di economia circolare;
i) lo sviluppo delle potenzialità multifunzionali delle aree agricole e forestali, dei territori interni, della montagna e della fascia costiera, coniugando le funzioni produttive e sociali con le funzioni di presidio idrogeologico, ambientale, paesaggistico e culturale;
l) lo sviluppo di politiche territoriali attente all’evoluzione e all’innovazione di servizi, di prodotto e di processo, nonché alle nuove forme di economia a impatto sociale, privilegiando le opportunità economiche e l’innovazione delle attività così da consentirne lo sviluppo duraturo nel tempo; 
m) l’inclusione dei migranti e dei rifugiati, il contrasto alla povertà urbana, un’equa e solidale politica degli alloggi popolari e sociali, l’innovazione sociale, soprattutto in favore dei giovani e degli anziani;
n) la qualità insediativa ed edilizia sostenibile che garantisca:
- la salute e il benessere degli abitanti e dei lavoratori,
- la piena accessibilità degli spazi pubblici per la generalità della popolazione, soprattutto per le sue fasce più svantaggiate,
- la salvaguardia e la valorizzazione sociale ed economica degli spazi agricoli periurbani,
- la produzione locale di energia rinnovabile e la riduzione dei consumi energetici,
- il risparmio idrico,
- il concorso effettivo alla realizzazione del ciclo integrato dei rifiuti;
o) l’organizzazione integrata delle infrastrutture per la mobilità che garantisca l’accessibilità all’intero sistema insediativo e all’intermodalità.


ART. 3
DEFINIZIONI

1. Ai fini di questa legge s’intendono per: 
1.1. governo del territorio, l'insieme delle attività che concorrono a programmare, pianificare e indirizzare i diversi usi e trasformazioni del territorio, con riferimento agli interessi collettivi e alla loro sostenibilità nel tempo; il governo del territorio si esplica mediante il coordinamento intersettoriale delle politiche economico-sociali e territoriali, la coerenza dei piani e dei programmi di settore con gli strumenti della pianificazione territoriale e urbanistica, mediante il coordinamento e la collaborazione tra i diversi livelli territoriali di governo.
1.2. patrimonio territoriale, l’insieme delle strutture di lunga durata prodotte dalla coevoluzione fra ambiente naturale e insediamenti umani, di cui è riconosciuto il valore per le generazioni presenti e future. Il riconoscimento di un tale valore richiede la garanzia di esistenza del patrimonio territoriale quale bene comune nonché quale risorsa per la produzione di ricchezza a favore di tutta la comunità.
Il patrimonio territoriale è riferito all’intero territorio regionale ed è costituito da:
a) la struttura idro-geomorfologica, che comprende i caratteri geologici, morfologici, pedologici, idrologici e idraulici;
b) la struttura ecosistemica, che comprende le risorse naturali aria, acqua, suolo e gli ecosistemi della fauna e della flora;
c) la struttura insediativa, che comprende aree urbane e insediamenti minori, sistemi infrastrutturali, artigianali, industriali e tecnologici;
d) la struttura agro-forestale, che comprende boschi, pascoli, campi e relative sistemazioni nonché i manufatti dell’edilizia rurale;
e) il patrimonio culturale, costituito dai beni culturali e paesaggistici;
f) il territorio dei parchi, ferme le competenze delle Autorità competenti sui territori di riferimento.
Le azioni di trasformazione del territorio devono essere considerate in base a un bilancio complessivo degli effetti su tutte le sue componenti che ne definiscono l’identità complessiva.
1.3. invarianti strutturali, i caratteri specifici, i principi generativi e le regole che assicurano la tutela e la riproduzione delle componenti identitarie qualificative del patrimonio territoriale. I caratteri, i principi e le regole riguardano:
a) gli aspetti morfo-tipologici, paesaggistici e naturalistici del patrimonio territoriale;
b) le relazioni tra gli elementi costitutivi del patrimonio territoriale;
c) le regole generative, di utilizzazione, di manutenzione e di trasformazione del patrimonio territoriale che ne assicurano la conservazione, la persistenza e la modificabilità sostenibile.

CAPO II
SOGGETTI, FUNZIONI E COMPETENZE


ART. 4 
COMPITI DELLA REGIONE, DEI COMUNI, DELLE PROVINCE, 
DELLA CITTÀ METROPOLITANA DI BARI, 
DELLE AGGREGAZIONI STABILI E TEMPORANEE TRA ENTI LOCALI 
NONCHÉ DEI CONSORZI PER LO SVILUPPO DELLE AREE INDUSTRIALI

1. Le funzioni amministrative relative al governo del territorio sono esercitate, nell’ambito delle rispettive competenze, dai Comuni, dalle Unioni di comuni, dalle Province, dalla Città metropolitana di Bari, dalla Regione, dai Consorzi per lo sviluppo delle aree industriali, secondo i principi di collaborazione istituzionale, sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza.
2. I Comuni esercitano le funzioni primarie ed essenziali della pianificazione urbanistica nel rispetto dei principi, delle finalità e degli obiettivi indicati da questa legge. Essi, ove possibile, esercitano le predette funzioni in modo associato e integrato con altri comuni limitrofi, ai quali si aggregano nel rispetto delle forme e delle modalità previste dalla legislazione nazionale e regionale.
3. Le Province adottano il Piano di coordinamento territoriale provinciale (PTCP) assicurandone l’integrazione e l’interoperatività con la pianificazione regionale e di settore.
4. La Città metropolitana di Bari adotta il Piano territoriale strategico dell’area metropolitana (PTSCM), quale atto d’indirizzo fondamentale per lo sviluppo del territorio e per l’esercizio coordinato delle funzioni amministrative. Il Piano svolge anche la medesima funzione di pianificazione territoriale di area vasta del PTCP, comprensiva di quella costiera, nonché di adeguamento al PTR.
5. La Regione programma, pianifica e copianifica nell’esercizio della propria competenza costituzionale di governo del territorio. La Regione garantisce altresì la corretta applicazione della legislazione regionale, nazionale e degli obblighi derivanti dall’appartenenza all’Unione europea e dai Trattati internazionali sostituendosi ove occorra, in via eccezionale e nel rispetto del principio di leale collaborazione, agli enti locali inadempimenti o inerti, al fine di assicurare il tempestivo e corretto esercizio unitario delle funzioni amministrative nella materia del governo del territorio.
I Consorzi per lo sviluppo delle aree industriali, in linea con le prescrizioni del PTCP, propongono ai Comuni interessati l'adozione del proprio Piano territoriale generale e delle varianti allo stesso, provvedendo altresì ad adeguarli al PTR.
6. I soggetti istituzionali di cui ai precedenti commi disciplinano la tutela, la valorizzazione e la trasformazione del territorio mediante gli atti di cui agli articoli successivi. 
Essi assicurano altresì, ciascuno per le proprie competenze, che gli atti di governo del territorio siano redatti nel rispetto delle disposizioni di questa legge, in conformità al PTR e in coerenza con gli atti di governo del territorio attribuiti agli altri livelli istituzionali.
7. I soggetti pubblici e privati, nonché i cittadini singoli o associati, partecipano alla formazione degli atti di governo del territorio secondo le disposizioni di questa legge e della vigente legislazione statale e regionale sulla partecipazione, ove applicabile. 



CAPO III
STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE SOVRALOCALE:
PIANO D’INDIRIZZO TERRITORIALE REGIONALE (PTR)
[bookmark: art19]
ART. 5
OGGETTO E CONTENUTI DEL PTR

[bookmark: art19-com1][bookmark: art19-com2]1. Il Piano territoriale regionale (PTR) è l’atto fondamentale di indirizzo, per gli effetti territoriali, della programmazione di settore della Regione, nonché di orientamento della programmazione e pianificazione territoriale dei Comuni e delle Province. Il PTR indica gli elementi essenziali dell’assetto territoriale regionale e definisce altresì gli indirizzi per la redazione degli atti di pianificazione territoriale di Province e Comuni. Il PTR ha natura ed effetti di piano territoriale paesaggistico ai sensi del d.lgs. n. 42/2004 e del successivo art. 6.
[bookmark: art19-com2-leta][bookmark: art19-com2-leta-num1]2. In particolare, il PTR definisce:
1) gli obiettivi principali di sviluppo socio-economico del territorio regionale, come espressi dal complesso della programmazione regionale di settore; 
[bookmark: art19-com2-leta-num2][bookmark: art19-com2-leta-num3][bookmark: art19-com2-leta-num4][bookmark: art19-com2-letb]2) i criteri operativi per la salvaguardia dell’ambiente, in relazione alle previsioni dei piani territoriali dei parchi regionali e nazionali, della disciplina delle aree regionali protette e degli atti di regolazione e programmazione regionale e nazionale in materia di salvaguardia delle risorse idriche, geologiche, idrogeologiche, agro-forestali, ecologiche, della riduzione dell’inquinamento acustico e atmosferico, dello smaltimento dei rifiuti; 
[bookmark: art19-com2-letb-num1]3) le linee orientative dell’assetto del territorio regionale, anche con riferimento all’individuazione dei principali poli di sviluppo regionale e delle zone di preservazione e salvaguardia ambientale; 
[bookmark: art19-com2-letb-num2][bookmark: art19-com2-letb-num3]4) gli indirizzi generali per il riassetto del territorio ai fini della prevenzione dei rischi geologici, idrogeologici e sismici;
5) gli indirizzi per la programmazione territoriale di Comuni e Province, al fine di garantirne, nel rispetto e nella valorizzazione delle autonomie locali, la complessiva coerenza col quadro programmatico regionale; a tal fine, definisce in particolare gli elementi costituenti limiti essenziali di salvaguardia per la sostenibilità ambientale dello sviluppo socio-economico regionale; 
[bookmark: art19-com2-letb-num4][bookmark: art19-com2-let1][bookmark: art19-com2-let2][bookmark: art19-com2-letc-num1][bookmark: art19-com2-letc-num2][bookmark: art20]6) i criteri, gli indirizzi e le linee tecniche per contenere il consumo di suolo programmato a livello regionale, tenendo conto, in particolare, delle specificità territoriali, delle caratteristiche qualitative dei suoli, dello stato della pianificazione territoriale, urbanistica e paesaggistica, dell'esigenza di realizzare infrastrutture e opere pubbliche, dell'estensione del suolo già edificato, dell’effettiva esistenza di fabbisogno abitativo legato a incrementi demografici reali e dell’assenza di alternative alla riqualificazione e rigenerazione dell’urbanizzato, nonché del fabbisogno produttivo motivato anche sulla base di analisi desunte da indicatori statistici di livello locale e sovralocale che giustifichino ulteriore consumo di suolo. 


ART. 6
CONTENUTI PAESAGGISTICI DEL PTR

[bookmark: art76-com1]1. Il PTR, nella sua valenza di piano territoriale paesaggistico, individua gli obiettivi e le misure generali di tutela paesaggistica da perseguire nel territorio regionale, attivando la collaborazione degli enti locali. 
2. Il PTR individua i beni paesaggistici di cui agli artt. 134, 142, 143, comma 1, lett. e), d.lgs. n. 42/2004 e disciplina la loro tutela di concerto con il Ministero della cultura.
[bookmark: art76-com2]3. Le prescrizioni attinenti alla tutela del paesaggio contenute nel PTR sono cogenti per gli strumenti di pianificazione dei Comuni, della Città metropolitana Bari, delle Province e delle aree protette e sono immediatamente prevalenti sulle disposizioni difformi eventualmente contenute negli strumenti di pianificazione. Il PTR può altresì prevedere norme di salvaguardia finalizzate all’attuazione degli indirizzi e al raggiungimento degli obiettivi di qualità paesaggistica, applicabili sino all’adeguamento degli strumenti di pianificazione. 
4. Le disposizioni di questo articolo integrano la l.r. n. 20/2009 s.m.i.
5. Sino all’approvazione del PTR si applicano le previsioni del PPTR.


ART. 7
[bookmark: art77]COORDINAMENTO DEL PTR 
CON GLI ALTRI STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE

[bookmark: art77-com1][bookmark: ndr227][bookmark: rifn203]1. Entro un anno dall’approvazione del PTR, i Comuni, le Province e la Città metropolitana Bari conformano e adeguano i propri strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica agli obiettivi e alle misure generali di tutela paesaggistica dettati dal PTR, introducendo, ove necessario, le ulteriori previsioni conformative di maggiore definizione che, in base alle caratteristiche specifiche del territorio, risultino utili ad assicurare l’ottimale salvaguardia dei valori paesaggistici individuati dal PTR. I limiti alla proprietà derivanti da queste previsioni hanno natura conformativa della proprietà o del territorio e non sono oggetto di indennizzo. 
[bookmark: art77-com1bis][bookmark: art77-com2]2. Il procedimento di conformazione e adeguamento degli strumenti di pianificazione agli indirizzi e agli obiettivi di qualità paesaggistica è disciplinato dallo stesso PTR, che assicura la partecipazione dello Stato al procedimento medesimo. 

[bookmark: art21]
ART. 8
PROCEDIMENTO DI FORMAZIONE DEL PTR

1. La Regione adotta il PTR nel rispetto delle finalità e dei contenuti di cui ai precedenti articoli.
2. Entro dieci giorni dall’adozione di cui al precedente comma, il PTR è pubblicato nel B.U.R.P. e inviato alle Province, agli enti locali, alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, alle associazioni di categoria più rappresentative. Le amministrazioni statali interessate comunicano alla Regione le proprie osservazioni, ai sensi dell’art. 16, l. n. 241/1990, entro il termine di novanta giorni dall’invio del documento alla Presidenza del Consiglio. 
3. Entro i successivi trenta giorni le Province promuovono la consultazione degli enti locali e delle forze sociali ed economiche interessate.
4. Entro i successivi sessanta giorni le Province compilano una relazione contenente i rilievi presentati in merito al PTR e la trasmettono alla Regione.
5. Entro sessanta giorni dalla pubblicazione dell’avviso nel B.U.R.P., tutti i soggetti interessati possono formulare osservazioni al contenuto del PTR, secondo le modalità stabilite nell’avviso stesso. La Giunta regionale esamina le relazioni di cui al comma 4, le osservazioni ricevute e valuta gli elementi utili dei quali intende tenere conto. La Giunta regionale adotta le proprie determinazioni in merito alle osservazioni presentate e le sottopone al Consiglio regionale per l’approvazione del PTR. 
6. La delibera di approvazione del PTR è pubblicata nel B.U.R.P. e ne è data altresì notizia nella Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana. In caso di variante al PTR si osserva il medesimo procedimento.
7. Il PTR è aggiornato con modalità semplificate, ferma restando la pubblicazione dell'aggiornamento ai sensi del precedente comma 2, nei casi di modifiche concernenti:
[bookmark: art22-com1ter-let1]a) la correzione di errori materiali, anche con aggiornamento cartografico, che non comportino alterazione degli obiettivi e delle azioni del piano; per queste modifiche l'aggiornamento del PTR è approvato con deliberazione della Giunta regionale; 
[bookmark: art22-com1ter-let2]b) l'aggiornamento cartografico derivante da avanzamenti o varianti progettuali di infrastrutture recepite dal PTR che hanno influenza sulla pianificazione; la richiesta motivata di attivazione della procedura di aggiornamento del PTR è presentata dall'ente competente alla realizzazione dell'infrastruttura; la Giunta regionale delibera l'aggiornamento del PTR previa verifica di compatibilità rispetto agli obiettivi del piano.
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ART. 9  
PIANI DI SETTORE (PS) E PROGETTI SPECIALI TERRITORIALI (PST)

1. Per il conseguimento delle finalità di cui all’art. 1 di questa legge e degli obiettivi del PTR la Regione può dotarsi di Piani di settore (PS) o di Progetti speciali territoriali (PST), relativi all’intero territorio regionale o a parti di esso.
2. I PS e i PST riguardano le materie seguenti:
a) agricoltura;
b) industria;
c) turismo;
d) trasporti;
e) sanità;
f) edilizia abitativa sociale;
g) lavori pubblici;
h) demanio marittimo e tutela delle coste;
i) tutela delle acque dagli inquinamenti;
l) bacini idrici;
m) tutela dei beni ambientali e naturali.
3. I PS e i PST determinano l’ambito territoriale degli interventi nonché le prescrizioni direttamente vincolanti e quelle subordinate al recepimento da parte degli enti locali.
4. Il recepimento avviene entro centoventi giorni dalla loro approvazione.
5. In caso d’inerzia, decorso infruttuosamente il termine, le prescrizioni divengono efficaci a ogni effetto nei confronti dei privati e delle amministrazioni pubbliche. Nel caso in cui una prescrizione non sia sufficientemente dettagliata, la stessa opera in funzione di salvaguardia fino a che l’amministrazione non abbia provveduto al recepimento.
6. Le prescrizioni direttamente vincolanti dei PS e dei PST si sostituiscono a tutti gli effetti ai Piani territoriali provinciali o a loro parti nonché agli strumenti urbanistici comunali. Sono direttamente vincolanti le prescrizioni letterali o grafiche conformative del territorio o della proprietà. Sono conformative del territorio le prescrizioni che, pur prevedendo una destinazione specifica dei suoli, rinviano per l’attuazione a un piano attuativo di livello infracomunale. 


ART. 10 
PROCEDIMENTO DI APPROVAZIONE DEI PIANI DI SETTORE 
E DEI PROGETTI SPECIALI TERRITORIALI

1. La Giunta regionale, direttamente o su proposta dell’assessore o dell’autorità competente, predispone il PS o il PST.
2. Gli atti e gli elaborati del PS o del PST progetto sono depositati per sessanta giorni consecutivi presso le segreterie dei Comuni e delle Province interessati.
3. L’avvenuto deposito è reso noto mediante pubblicazione di avviso nel sito internet ufficiale della Regione, dei Comuni e delle Province interessati, nel B.U.R.P., nonché a mezzo di manifesti murali e in almeno un quotidiano a diffusione regionale. Nel termine previsto dal precedente comma 2 chiunque può prendere visione degli atti e degli elaborati, e presentare istanze e memorie in merito ai contenuti del PS o del PST.
4. Nel medesimo termine le Province interessate promuovono pubbliche consultazioni anche con i Comuni al fine di acquisire le osservazioni al PS o al PST e trasmettono alla Regione gli atti, gli elaborati e le risultanze delle consultazioni stesse.
5. Ove sia necessario acquisire le intese delle amministrazioni statali, il Presidente della Regione o l’assessore competente delegato indice una conferenza di servizi ai sensi e per gli effetti dell’art. 14, l. n. 241/1990.
6. La Giunta regionale, sulla base delle osservazioni pervenute e in base all’esito della conferenza di servizi di cui al comma precedente, adotta il PS o il PST e lo presenta al Consiglio regionale per l’approvazione.
7. La delibera consiliare di approvazione è resa nota mediante pubblicazione di avviso nel sito internet ufficiale della Regione, dei Comuni e delle Province interessati, nel B.U.R.P., nonché a mezzo di manifesti murali e in almeno un quotidiano a diffusione regionale.


ART. 11
MISURE DI SALVAGUARDIA

1. Ai piani territoriali e urbanistici con effetti conformativi della proprietà o del territorio previsti da questa legge si applicano le misure di salvaguardia di cui all’art. 12, comma 3, d.P.R. n. 380/2001.



CAPO IV
PIANIFICAZIONE DI LIVELLO PROVINCIALE E COMUNALE 


ART. 12
PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO PROVINCIALE (PTCP)

1. Ai sensi dell'art. 20, comma 2, d.lgs. n. 267/2000 il Consiglio provinciale adotta il Piano territoriale di coordinamento provinciale (PTCP) in conformità e in attuazione del PTR.
2. Ai sensi dell'art. 57, d.lgs. n. 112/1998, il PTCP assume l’efficacia di piano di settore nell'ambito delle materie inerenti alla protezione della natura, alla tutela dell’ambiente, delle acque, della difesa del suolo, delle bellezze naturali, a condizione che la definizione delle relative disposizioni avvenga nella forma di intese fra la Provincia e le Amministrazioni, anche statali, competenti.
3. In mancanza dell'intesa di cui al comma 2, i piani di tutela di settore conservano il valore e gli effetti a essi assegnati dalla rispettiva normativa nazionale e regionale.
4. Il procedimento di formazione e variazione del PTCP è regolato dalla l.r. n. 20/2001. Le forme di pubblicità ivi previste sono integrate con la pubblicazione degli elaborati e degli atti nel sito internet ufficiale della Regione, dei Comuni e delle Province interessati.


ART. 13
PIANO COMUNALE DI LIVELLO PRIMARIO (PLP)

1. I Comuni si dotano di un Piano urbanistico unico di livello primario (PLP) riguardante l’intero territorio comunale in conformità e in attuazione del PTR e del PTCP. Il piano è approvato con le modalità previste dalla l.r. n. 20/2001 per la formazione del PUG eliminando la fase relativa al Documento programmatico preliminare (DPP)
2. In attuazione della finalità di cui al precedente art. 2, comma 2, lett. c), obiettivo prioritario della pianificazione urbanistica comunale è la progressiva riduzione del consumo di suolo inedificato a favore della rigenerazione urbana del territorio edificato o urbanizzato.
3.  Allo scopo di identificare le scelte strategiche relative all’assetto del territorio comunale e alle modalità di attuazione al tempo della destinazione d’uso dei suoli, il PLP ha i seguenti contenuti minimi:
a) indagine conoscitiva delle linee fondamentali dell’assetto dell’intero territorio comunale, derivanti dalla ricognizione della realtà socio-economica, dell’identità paesaggistica, ambientale, storica e culturale dell’insediamento, anche con riguardo alle aree da valorizzare e da tutelare per i loro particolari aspetti ambientali, paesaggistici e storico-artistici;
b) individuazione cartografica e recepimento dei vincoli eteronomi posti da altri atti di pianificazione sovraordinata o da provvedimenti di dichiarazione di notevole interesse pubblico con effetti diretti sulla proprietà con riguardo agli aspetti ambientali, paesaggistici, idrogeologici, naturalistici, storico-artistici, archeologici;
c) determinazione delle direttrici di sviluppo con particolare riferimento al sistema delle reti infrastrutturali e delle connessioni con i sistemi urbani contermini;
d) determinazione del fabbisogno di massima nel settore residenziale e delle dotazioni territoriali nel territorio urbanizzato ai fini del contenimento del consumo di suolo;
e) individuazione del perimetro del territorio urbanizzato di cui al successivo art. 14;
f) disciplina degli interventi di riuso e rigenerazione del territorio urbanizzato;
g) individuazione del perimetro esterno al territorio urbanizzato e disciplina dei relativi interventi.


ART. 14
INDIVIDUAZIONE DEL TERRITORIO URBANIZZATO

1. Il territorio urbanizzato è costituito dai nuclei e centri storici, dalle aree edificate con continuità a destinazione residenziale, industriale, artigianale, commerciale, direzionale, di servizio, turistico-ricettiva, nonché dalle attrezzature e dai servizi, dai parchi urbani, dagli impianti tecnologici, dai lotti e dagli spazi inedificati interclusi dotati di opere di urbanizzazione primaria.
2. Rientrano altresì nel territorio urbanizzato:
a) le aree individuate dallo strumento urbanistico vigente come zone A;
b) gli ambiti di rigenerazione urbana;
c) le aree per le quali, alla data di entrata in vigore di questa legge, siano già stati rilasciati titoli abilitativi edilizi per nuove costruzioni o siano state stipulate convenzioni urbanistiche attuative; 
d) le aree di completamento individuate dallo strumento urbanistico vigente; 
e) i lotti residui non edificati, dotati di infrastrutture per l’urbanizzazione degli insediamenti in quanto facenti parte di un piano urbanistico attuativo o di altro piano particolareggiato comunque denominato, attuato o in corso di completamento alla data di entrata in vigore di questa legge. 
3. Non fanno parte del territorio urbanizzato: 
a) le aree rurali, comprese quelle intercluse tra più aree urbanizzate, anche se contigue; 
b) l’edificato sparso o discontinuo nel territorio rurale o lungo la viabilità e le relative aree di pertinenza e di completamento; 
c) le aree permeabili collocate all’interno del perimetro del territorio urbanizzato che non siano già dotate di infrastrutture per l’urbanizzazione primaria degli insediamenti; 
d) le aree di pertinenza delle infrastrutture per la mobilità. 


ART. 15
DISCIPLINA DEL TERRITORIO URBANIZZATO

1. Il PLP elabora uno schema di assetto del territorio urbanizzato che individua, mediante una cartografia a carattere ideogrammatico, gli ambiti della città che richiedono una disciplina uniforme in quanto omogenei dal punto di vista funzionale, morfologico, ambientale, paesaggistico e storico-culturale.
2. Per ciascuna parte del territorio urbanizzato individuata ai sensi del comma 1 il PLP definisce gli obiettivi generali per il miglioramento della qualità urbana e ambientale e le dotazioni, infrastrutture e servizi ritenute necessarie, nonché la gamma degli usi e trasformazioni ammissibili, stabilendo per ciascuno di essi i requisiti e le condizioni cui è subordinato l’intervento nonché gli incentivi urbanistici riconosciuti. In particolare il PLP:
a) stabilisce gli usi e le trasformazioni da promuovere nel centro storico e negli insediamenti storici in territorio rurale;
b) disciplina, per ciascuna parte del territorio urbanizzato, gli interventi sul tessuto urbano consolidato che possono essere attuati con titolo abilitativo diretto; 
c) disciplina gli interventi di riqualificazione edilizia, ristrutturazione urbanistica e di costruzione e successiva demolizione;
d) definisce, per ciascuna parte del territorio urbanizzato, gli interventi di addensamento e rigenerazione urbana subordinati alla conclusione di accordi con i proprietari.


ART. 16
DISCIPLINA DEGLI INTERVENTI NEI CENTRI E NUCLEI STORICI

1. Nella disciplina dei centri e nuclei storici il PLP si conforma ai seguenti principi:
a) non sono modificabili i caratteri che connotano la trama viaria ed edilizia, nonché i manufatti anche isolati che costituiscono testimonianza storica o culturale e fattori identitari della comunità locale;
b) sono precluse rilevanti modificazioni delle destinazioni d'uso in atto, in particolare residenziali, artigianali e di commercio di vicinato;
c) non possono essere resi edificabili gli spazi e le aree rimasti liberi destinati a usi urbani collettivi nonché quelli di pertinenza dei complessi insediativi storici.
2. Per imperiosi motivi di interesse pubblico e in ambiti circoscritti del centro storico il PLP può prevedere interventi specifici in deroga ai principi stabiliti al comma 1, lett. a), b) e c), da attuare mediante accordi con i proprietari. Il PLP può inoltre individuare le parti del centro storico prive di specifici caratteri storico-architettonici, culturali e testimoniali, nei quali consentire interventi di riuso e rigenerazione al fine di eliminare gli elementi incongrui e migliorare la qualità urbanistica ed edilizia dei tessuti urbani. Non è comunque consentito l’aumento delle volumetrie esistenti.
3. Il PLP individua gli edifici che, pur non essendo compresi negli elenchi di cui alla Parte II del d.lgs. n. 42/2004, hanno particolare interesse storico-architettonico o culturale e testimoniale insieme con le relative aree di pertinenza, specificando per ciascuno di essi le categorie degli interventi di recupero ammissibili, gli elementi architettonici o tipologici da salvaguardare, le modalità di intervento e i materiali utilizzabili, nonché le destinazioni d'uso compatibili con la struttura e la tipologia dell'edificio e con il contesto ambientale.


ART. 17
AMBITI DI TRASFORMAZIONE E DI RIGENERAZIONE URBANA 

1. Al fine di ridurre il consumo di suolo il PLP favorisce il riuso e la sostituzione urbana in particolari contesti del territorio comunale urbanizzato, i quali si trovino in condizioni di degrado strutturale e ambientale tali da richiedere interventi organici di riqualificazione, migliorando le dotazioni territoriali e ricucendo la frantumazione dell’edificato esistente anche con localizzazione di interventi per edilizia residenziale sociale.


ART. 18
RIQUALIFICAZIONE, ADDENSAMENTO E SOSTITUZIONE URBANA

1. Il PLP favorisce:  
a) gli interventi di riqualificazione edilizia diretti a realizzare la demolizione e ricostruzione di uno o più fabbricati che presentino una scarsa qualità edilizia, non soddisfacendo i requisiti minimi di efficienza energetica, sicurezza sismica, di abbattimento delle barriere architettoniche, igienico-sanitari e di sicurezza degli impianti, previsti dalla normativa vigente, nonché gli interventi conservativi che, senza prevedere la demolizione dell’edificio originario, consentano comunque di realizzare i miglioramenti dell’efficienza energetica, della sicurezza sismica e degli altri requisiti tecnici richiesti dalla normativa vigente ai fini della agibilità. Gli interventi di riqualificazione edilizia che non prevedano la demolizione e ricostruzione sono sempre ammessi su tutto il territorio comunale e si attuano con intervento diretto, fatti salvi gli eventuali limiti e condizioni stabiliti dallo strumento urbanistico vigente, ferma restando la disciplina di tutela del centro storico e degli edifici di valore storico-artistico;
b) gli interventi di addensamento e sostituzione urbana, consistenti in processi di riqualificazione pure incrementali comprensivi della demolizione e ricostruzione, i quali prevedano trasformazioni anche con modificazione del disegno dei lotti, degli isolati, degli spazi aperti e della rete stradale, l’inserimento di nuove funzioni e la realizzazione o adeguamento delle dotazioni, delle infrastrutture e dei servizi pubblici nonché l’attuazione di interventi di edilizia residenziale sociale. Questi interventi sono diretti a rivitalizzare e a qualificare il territorio dal punto di vista identitario, sociale ed economico, realizzando nuove attrattività e opportunità di sviluppo. Gli interventi di addensamento e sostituzione urbana sono subordinati a pianificazione attuativa, sono localizzati all’interno del territorio urbanizzato e sono funzionali a un riassetto complessivo e unitario di specifici ambiti territoriali.


ART. 19
INCENTIVI URBANISTICI ED ECONOMICO-FINANZIARI 
PER GLI INTERVENTI DI RIQUALIFICAZIONE, 
ADDENSAMENTO E SOSTITUZIONE URBANA

1. Gli interventi edilizi di cui all’art. 18 beneficiano degli incentivi seguenti: 
a) il contributo per il costo di costruzione è ridotto in misura non inferiore al venti per cento rispetto a quello previsto per le nuove costruzioni. Nei casi in cui sia accertata l’esigenza di risanamento ambientale dei luoghi, i Comuni possono deliberare riduzioni ulteriori fino alla completa esenzione dal contributo;
b) nei casi di demolizione e ricostruzione con le stesse volumetrie degli edifici esistenti la quota relativa agli oneri di urbanizzazione non è dovuta; gli oneri di urbanizzazione sono dovuti solo per le volumetrie incrementali assentite;
c) nel caso d’interventi di addensamento e di ricucitura dell’edificato frammentato, qualora sia dimostrata l’impossibilità di raggiungere la quantità minima di spazi a garanzia degli standard urbanistici, questi possono essere monetizzati nella misura massima del trenta per cento;
d) in deroga ai limiti di cui all'art. 9, d.m. n. 1444/1968 è consentita la demolizione e ricostruzione di uno o più edifici all'interno dell'area di sedime anche aumentando la distanza dagli edifici antistanti e fermo restando il rispetto delle norme del codice civile e della disciplina di tutela degli edifici di valore storico, architettonico e culturale;
2. In sede di pianificazione attuativa qualora le esigenze di trasformazione o di rigenerazione urbana richiedano una riconsiderazione del territorio urbanizzato che non ecceda il 10% della superficie territoriale del perimetro individuato per tali finalità, o la rilocalizzazione delle volumetrie sempre all’interno del territorio urbanizzato, si procede mediante permesso di costruire convenzionato.


ART. 20

1. Ferma restando la destinazione iniziale dell’edificio, ne è consentito per una sola volta, nel rispetto degli standard, l’ampliamento con aumento della cubatura esistente nel limite del venti per cento e sino a un massimo di duecento metri cubi nonché la demolizione e ricostruzione con aumento della cubatura esistente nel limite del trentacinque per cento e sino a un massimo di duecento metri cubi. Qualora sia dimostrata l’impossibilità di raggiungere la quantità minima di spazi a garanzia degli standard, questi possono essere monetizzati nella misura massima del venti per cento. Si applicano gli articoli 2, comma 2, lett. a) e b); 3, comma 1, lett. a), b) e c) e 1-bis, fermo restando l’incremento massimo del venti per cento e sino a un massimo di duecento metri cubi; 4, commi 2, 3, 4, 5, 5-bis e 5-ter; 5, commi 1, 2, 3 lett. b), c), d), e) ed e-bis), 3-bis, 5, 6-bis, 6-quater; 6, commi 1 e 2; 7, commi 2 e 3; 8 della l.r. n. 14/2009.


ART. 21
MISURE PREMIALI E SCAMBIO EDIFICATORIO

1. Per migliorare le condizioni di vita e di lavoro negli ambiti di addensamento e sostituzione urbana, gli strumenti attuativi possono prevedere misure incrementali edificatorie o premialità volumetriche commisurate all’impegno dei privati alla realizzazione di opere di urbanizzazione secondaria extraoneri individuate a mezzo di accordo con il Comune. Esse possono riguardare anche opere pubbliche o d’interesse pubblico esterne al perimetro dello strumento attuativo strettamente funzionali al miglioramento delle infrastrutture viarie, dei servizi pubblici di quartiere o del verde pubblico dell’ambito individuato. 
2. L’accordo può prevedere forme di gestione dei servizi pubblici da parte dei proprietari per remunerare la realizzazione delle opere connesse. Non si applica l’art. 16, comma 4, lett. d-ter), d.P.R. n. 380/2001.
3. Le volumetrie aggiuntive derivanti dagli interventi di addensamento e sostituzione urbana non sono computate nel calcolo del fabbisogno abitativo del PRG vigente.


ART. 22
PERMESSO DI COSTRUIRE CONVENZIONATO

1. Qualora la riqualificazione delle aree del territorio urbanizzato già dotate di opere di urbanizzazione primaria possa avvenire mediante la realizzazione di interventi edilizi e urbanizzativi ai sensi del successivo comma 3, si applica l’art. 28-bis, d.P.R. 380/2001. A questo fine i proprietari delle aree presentano al Comune un progetto di massima delle opere di urbanizzazione integrative correlate all’intervento edilizio anche con funzioni residenziali sociali. A seguito dell’assenso comunale essi redigono un progetto planovolumetrico complessivo dell’area d’intervento che integri armonicamente l’intervento pubblico con l’intervento privato.
2. Lo schema di convenzione allegato alla richiesta del permesso di costruire è approvato con delibera del consiglio comunale e specifica gli obblighi funzionali al soddisfacimento dell’interesse pubblico connesso alla riqualificazione dell’area interessata.
3. La convenzione prevede:
a) la cessione di aree per standard urbanistici o per altre finalità pubbliche individuate dal Comune;
b) la realizzazione di opere di urbanizzazione, fermo restando quanto previsto dagli artt. 1, comma 2, lett. e) e 36, d.lgs. n. 50/2016;
c) la realizzazione di opere di urbanizzazione extraoneri;
d) la realizzazione di interventi per edilizia residenziale sociale da cedere al Comune o da alienare sul mercato a prezzo calmierato.
4. La convenzione può prevedere modalità di attuazione per stralci funzionali, cui si collegano gli oneri e le opere di urbanizzazione da eseguire e le relative garanzie.
5. Il termine di validità del permesso di costruire convenzionato può essere modulato in relazione agli stralci funzionali previsti dalla convenzione.
6. In luogo del procedimento di cui al comma 2 i Comuni possono approvare uno schema di convenzione con i contenuti minimi generali di cui al comma 3 quale modello di riferimento per il permesso di costruire convenzionato.
7. Il procedimento regolato da questo articolo non si applica alle previsioni del PLP la cui attuazione richieda la formazione di un piano attuativo.


ART. 23
INTERVENTI NEL TERRITORIO NON URBANIZZATO 

1. Nel territorio non urbanizzato sono ammessi:
a) interventi di adeguamento delle infrastrutture lineari esistenti;
b) interventi attinenti alla sicurezza e al pronto soccorso sanitario;
c) ampliamenti delle strutture esistenti artigianali, industriali, commerciali o produttrici di beni e servizi;
d) ampliamenti delle opere pubbliche di competenza comunale esistenti e nuove opere pubbliche di competenza comunale necessarie a garantire i servizi essenziali, privilegiando localizzazioni che contribuiscono a qualificare il disegno dei margini urbani;
e) interventi per realizzare servizi idrici integrati e altre reti e impianti tecnologici ed energetici.
2. Gli interventi non previsti dal comma 1 sono subordinati alla determinazione conclusiva favorevole della conferenza di copianificazione di cui ai commi seguenti.
3. Alla conferenza di copianificazione partecipano i legali rappresentanti della Regione, della Provincia o della Città metropolitana di Bari, del Comune o dell’ente responsabile dell’esercizio associato, ovvero loro delegati sulla base dell’ordinamento dell’ente. Alla conferenza partecipano, senza diritto di voto, anche i legali rappresentanti dei Comuni interessati da effetti territoriali sovracomunali derivanti dagli interventi.
4. La conferenza di copianificazione è convocata dalla Regione entro trenta giorni dalla richiesta dell’amministrazione proponente. Le amministrazioni partecipanti danno avviso nel proprio sito istituzionale della data in cui si svolge la conferenza, nonché dell'oggetto della stessa. La conferenza si tiene presso la Regione. Ai partecipanti sono trasmessi gli atti e gli elaborati relativi alle proposte da esaminare almeno quindici giorni prima della data fissata per la prima riunione della conferenza.
5. La conferenza di copianificazione verifica che non vi siano alternative sostenibili di riutilizzazione e riorganizzazione degli insediamenti e infrastrutture esistenti, e indica gli eventuali interventi compensativi degli effetti indotti sul territorio.
6. La conferenza di copianificazione decide a maggioranza delle posizioni prevalenti entro il termine di trenta giorni dallo svolgimento della prima riunione. Il termine può essere sospeso una sola volta, per un periodo non superiore a trenta giorni, al fine acquisire integrazioni o documentazione necessaria alle determinazioni della conferenza. Il parere sfavorevole espresso dalla Regione è vincolante.
7. A seguito dell’esito positivo della conferenza, il Comune procede ai sensi degli artt. 18, 19 e 20. L’approvazione della proposta comporta integrazione dei contenuti del PLP o del PTCP, ove necessario mediante ratifica, entro trenta giorni, da parte della Provincia o della Città metropolitana.


ART. 24
PEREQUAZIONE URBANISTICA
1. La perequazione urbanistica persegue l’equa distribuzione tra i proprietari degli immobili interessati dagli interventi dei diritti edificatori riconosciuti dalla pianificazione urbanistica e degli oneri derivanti dalla realizzazione delle dotazioni territoriali. 
2. L’equa distribuzione delle facoltà edificatorie e degli oneri avviene in considerazione delle scelte di conformazione dei suoli derivanti dallo strumento urbanistico comunale e tiene altresì conto delle condizioni fisiche del territorio nonché dei vincoli derivanti dalla legislazione vigente.


ART. 25
CESSIONE COMPENSATIVA

1. Il Comune può acquisire le aree destinate alla realizzazione di opere pubbliche o d’interesse pubblico mediante cessione volontaria da parte del proprietario a fronte del riconoscimento di diritti edificatori o di aree in permuta in luogo dell’indennizzo espropriativo. 
2. Le facoltà edificatorie attribuite ai sensi del comma 1, compresi i crediti edilizi, sono esercitabili solo all’interno del perimetro del territorio urbanizzato.
3. Si applica l’art. 11, comma 3, l. 241/1990.


ART. 26
ACCORDI URBANISTICI CON I PRIVATI

1. Durante la formazione del PLP gli enti locali possono concludere accordi con i soggetti privati, nel rispetto dei principi di imparzialità, trasparenza, parità di trattamento, pubblicità e partecipazione al procedimento di tutti i soggetti interessati, allo scopo di assumere nello strumento urbanistico previsioni di assetto del territorio di rilevante interesse per la comunità locale condivise dai soggetti interessati e coerenti con gli obiettivi individuati negli atti di pianificazione. Gli accordi possono attenere al contenuto discrezionale del piano, sono stipulati nel rispetto della legislazione e pianificazione vigente e senza pregiudizio dei diritti dei terzi.
2. L'accordo indica le ragioni di rilevante interesse pubblico che giustificano il ricorso allo strumento pattizio e verifica la compatibilità delle scelte di pianificazione concordate con i criteri generali del piano. 
3. L'accordo costituisce parte integrante della proposta di piano cui accede ed è soggetto alle medesime forme di pubblicità e trasparenza. La stipulazione dell'accordo è preceduta da una determinazione dell'organo collegiale di governo politico dell'ente.
4. Si applica l'art. 11, commi 1-bis, 2 e 4, l. n. 241/1990.


ART. 27
PIANI COMUNALI DI LIVELLO SECONDARIO (PLS)

1. Nei casi in cui le previsioni del PLP subordinino l’attuazione delle prescrizioni conformative del territorio alla formazione di un piano attuativo d’iniziativa pubblica o privata si osservano le disposizioni procedimentali di cui alla l.r. n. 20/2001.
2. In relazione agli interventi in esso previsti, il PLS può assumere le finalità e gli effetti di uno o più piani o programmi, anche settoriali o tematici, attuativi dello strumento urbanistico generale.
3. La convenzione attuativa, ove prevista dal PLS, è modulata in rapporto alla tipologia e al contenuto degli interventi previsti e regola gli obblighi contrattuali e i tempi di attuazione anche per stralci funzionali.
4. Ai fini della formazione del PLS non costituiscono in ogni caso variazione del PLP:
a) la modificazione delle perimetrazioni contenute nel PLP conseguente alla trasposizione del piano attuativo sul terreno;
b) la modificazione delle localizzazioni degli insediamenti e dei relativi servizi che non comporti aumento delle quantità e del carico urbanistico superiore al 5 per cento.



CAPO V
NORME FINALI 


ART. 28
ABROGAZIONE

1. La l.r. n. 14/2009 s.m.i. è abrogata tranne gli articoli richiamati da questa legge.


ART. 29
ENTRATA IN VIGORE

1. Questa legge è dichiarata urgente e sarà pubblicata nel B.U.R.P. ai sensi delle norme statutarie. Entrerà in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della Regione Puglia.

Il Consigliere Presentatore
Antonio Tutolo
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